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traUgt 
e Gonzalez 
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••MADRID Schiarila nei dif
ficili rapporti del sindacato so
cialista Ogt (Unione generale 
dei lavoratori) con il governo 
di Felipe Gonzalez In un in
contro di quattro ore alla 
Mondo», che ha siglato la ri 
presa delle relazioni ufficiali 
tra due leader de) socialismo 
spagnolo il pnmo ministro 
socialista ha promesso a Nico
las Redondo una politica eco
nomica più sensibile alle enti 
che dei sindacati II segretario 
del sindacato socialista ha la
sciato la riunione sorridente, 
ma cauto e piuttosto abbotto
nato nel giudizio dell'incon
tro «Abbiamo rotto il ghiac
cio, ma adesso bisognerà ve
dere le scelte concrete del go
verno» Nessun trionfalismo e 
molta cautela ma la svolta nei 
rapporti governo sindacato 
socialista era già sottintesa nel 
fatto che I incontro tra Gonza
lez e Redondo si fosse venfi 
cato Ufficialmente non si par 
lavano da quasi un anno Da 

auando, cioè, il segretario 
ell'Ugt aveva rinuncialo al 

suo seggio in Parlamento in 
polemica con la politica eco
nomica del governo Lo scon
tro verbale tra i due leader 
aveva raggiunto l'apice in feb
braio. nel corso del 31* Con-
Sresso del Psoe In quella se-

e Redondo aveva nvendica-
to gli ideali socialisti della giu
stizia sociale e l'autonomia 
delle scelte sindacati da quel
le del partito e del governo 
Poi, in primavera, lo sviluppar
si di lotte sociali sempre più 
ampie, avevano tracciato ira i 
socialisti spagnoli quel solco 
che ora ti presidente del go
verno sia cercando di ricom
porre Al centro dell incontro 
ci sono stati il nuovo bilancio 
dello Stato per II 1989, la lotta 
alla disoccupazione e una se
rie di misure urgenti nel cam
po della sanità e in quelli della 
scuota e della giustizia Scelte 
di fondo che, nelle linee gene
rali, ha concretato più tardi il 
ministro del Lavoro, Manuel 
Chaves In sostanza ha detto 
Chaves il governo socialista 
considera conclusa la fase più 
difficile della ristrutturazione 
e del risanamento dell econo
mia e il miglioramento della 
situazione consente di con
centrare gli sforzi dell esecuti
vo contro la disoccupazione e 
verso una maggiore solidarie
tà sociale 

Una constatazione che 
conferma le buone notizie 
contenute nell'ultimo rappor 
lo della Ocse Nelle previsioni 
della Ocse, la crescita «boom» 
dell economia spagnola -
5 2% l'anno scorso - si man 
terrà stabile nel corso del 
1968, intorno al 4% e del 
1990,3,5% Mentre I inflazio 
ne, bloccata sul 5% nel 1987, 
dovrebbe scendere ancora al
meno di un punto 

È in questo contesto che bi 
sogna leggere il gesto di ri
conciliazione di Gonzalez con 
I Ugt e I annuncio di un nuovo 
orientamento delle scelte go
vernative Un'apertura al sin
dacato necessaria e resa or
mai improrogabile da quel dif
fuso malessere che si registra 
nell'ampia contestazione so
ciale al governo del Psoe In 
auesto senso, il governo vive 

a settimane una situazione di 
crisi latente e il logoramento 
dell immagine dell esecutivo 
sembra dettare a Gonzalez un 
prossimo rimpasto Come ha 
sentenziato metaforicamente 
Redondo «Alcuni ministri 
non sono bruciati, sono già ar
rosto» 

•I^I^BtHMt&u ' 
Michel Rocard a Parigi durante la campagna elettorale 

Oggi il ballottaggio elettorale 
Possibile «apertura» al centro 
se i socialisti sfonderanno 
il tetto del 50% dei seggi 

Il Ps francese 
putita alla maggioranza 
Ancora una volta in spasmodica attesa alle 8 di 
stasera davanti alla tv. Le prime proiezioni diranno 
subito se i socialisti hanno ottenuto o meno la 
maggioranza assoluta dei seggi parlamentari. In 
caso positivo riprenderà vigore la proposta di 
«apertura», avanzata da Mitterrand e Rocard ai 
centnsti democratici fin dal giorno dopo le presi
denziali e fino ad oggi rimasta quasi inascoltata. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

M PARIGI Finalmente all'ar
rivo. dopo gli infiniti tornanti 
di una competizione elettora
le iniziata a metà marzo, quan
do Mitterrand annunciò la sua 
ncandidatura all'Eliseo. Il 
•gruppone», vale a dire gli 
elettori, si sono un po' persi 
per strada, in questi tre mesi. 
Une su tre domenica scorsa, 
si era addinttura ritirato dalia 
gara e non era andato a vota
re E quel 34% di astensioni 
che soprattutto oggi è arbitro 

della situazione. Contraria
mente alla tradizione e alle 
prime analisi sembra infatti 
che i più penalizzati dalla 
stanchezza elettorale siano 
stati i socialisti. È per questo 
che Mitterrand è sceso in 
campo nelle ultime ore di 
campagna, chiedendo una 
maggioranza per sé e per il 
governo Rocard. 

Visto che 124 deputati so
no stati eletti al primo turno, 
avendo ottenuto più del 5056 

assi ' ' % 
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Condole 
a spasso 
per New York 

Non è un fotomontaggio: i grat
tacieli sono proprio quelli di 
New York e le gondole appar
tengono alla famosa «flottiglia» 
di Venezia. Sono arrivate dopo 
una trasvolata dell'oceano in ae-

H M M ^ M H ^ ^ M reo per partecipare al primo fe
stival internazionale delle Arti e 

I obiettivo del fotografo le ha riprese mentre scivolano dolce
mente sulle acque del fiume Hudson. Un happening che ha 
mandato in visibilio centinaia di americani e a cui è stato riser
vato un posto d'onore: la coreografica navigazione delle imbar
cazioni. guidata da solerti vogatori veneziani con tanto di ma
glietta a strisce bianche e blu, ha fatto infatti da apertura sabato 
alle innumerevoli manifestazioni previste per l'occasione. 

dei suffragi, oggi si vota nelle 
rimanenti 453 circoscrizioni. 
In 400 di esse là scélta si gioca 
tra un candidato socialista e 
uno del cenlrodéstra Rpr-Udf, 
sotto la sigla Urc (Union du 
rassemblement et du centra). 
In 19 è rimasto in lizza un solo 
candidato, o comunista o so
cialista, visto che l'accordo 
per il reciproco ritiro ha fun
zionato. Per la precisione ri
mangono dieci comunisti, no
ve socialisti. Considerato che 
Paul Vergés. il candidato co
munista delle isole della riu
nione è già stato eletto al pri
mo turno, il Pcf parte con un* 
dici deputati sicuri, e un'altra 
quindicina dovrebbe riuscire 
a raccoglierne se l'orienta
mento del primo turno viene 
confermato. Non costituirà un 
gruppo parlamentare (ce ne 
vogliono trenta) ma avrà una 
rappresentanza più degna di 
quanto ci si poteva aspettare 
soltanto otto giorni fa. 

Ma la vera posta in gioco è 
la maggioranza assoluta, a 
portata di mano dei socialisti 
ma anche nell'orizzonte pos
sibile del centrodestra. Icon
ti, in base al voto del primo 
turno, non consentono al Ps 
di dormire tranquillo. I seggi 
conquistati sono 250, quando 
ne servono almeno 289. Qua* 
ranta sono stati eletti al primo 
tumo, mentre 210 sono te cir
coscrizioni nelle quali il bal
lottaggio ha un socialista per 
scontato vincitore. In un'altra 
cinquantina di circoscrizioni il 
partito del garofano ha ottime 
probabilità di vittoria, ma si 
gioca sul filo di lana di uno o 
due punti in percentuale. E 
con il sistema maggioritario 
pochi punti in percentuale 
equivalgono a vagoni di depu
tati all'Assemblea nazionale. 

Nelle oltre 200 circoscrizio
ni in cui né la destra né la sini
stra hanno raccolto una mag
gioranza assoluta di suffragi 

saranno dunque, oltre agli 
astensionisti del primo turno, 
gli elettori del Pronte naziona
le che arbitreranno la partita. 
Meno antisocialiste del cen
trodestra, e soprattutto di Chi-
rac, le inquiete truppe di Le 
Pen hanno già dato prova di 
sfrontatezza, quando in misu
ra non irrilevante (è stata cal
colata sul 10%) al secondo 
tumo delle presidenziali vota
rono per Mitterrand. Ma allora 
erano slate lasciale libere di 
scegliere tra Chirac e l'asten
sione, con un'indicazione di 
voto del leader del Fronte na
zionale sostanzialmente priva 
di vincoli. Stavolta il Fronte, 
quasi dappertutto, invita inve
ce a sostenere i candidati del-
l'Urc, là dove vi sia un sociali
sta da metter sotto. È la con
tropartita per l'accordo di 
Marsiglia da dove uscirà, gra
zie a) ritiro di qualche centri
sta, il gruppetto parlamentare 

neofascista. 
L'incertezza della vigilia ha 

ridato fiato ad ipotesi politi
che che sembravano sepolte 
dopo l'8 maggio. Giscard d'E-
staing propone testardamente 
una nuova coabitazione. Si 
tratta di una implicita candi
datura alla guida del governo, 
il quale - nell'ottica dell'ex 
capo dello Stato - dovrebbe 
giovarsi di un atteggiamento 
costruttivo da parte socialista. 
Sempre che, ovviamente, il 
centro-destra riguadagni la 
maggioranza. Insomma, un'a
pertura alla rovescia. Ray
mond Barre disputa a Giscard 
il primato nel centro-destra 
ma pare più propenso alla for
mazione di un partito liberale 
sullo stampo di quello tede
sco, allealo ora dei socialde
mocratici ora dei democristia
ni. È indubbiamente lui l'inter
locutore privilegiato dell'a
pertura di Rocard e Mitter
rand. 

Scontri ieri mattina nel centro di Betlemme 

L'«intifada» costa ad Isiac 
a 2% del proprio reddito 
Israele comincia a fare i conti con il costo della 
sollevazione palestinese entrata ormai ne! settimo 
mese: alla fine dell'anno, avrà perso circa il due 
per cento del reddito nazionale. Alle migliaia di 
riservisti dell'esercito, si aggiunge ora il richiamo 
di mille riservisti della polizia. E gli scontri conti
nuano: ieri mattina hanno investito il centro della 
città di Betlemme. 

, . , .' ,.••-,- DAI NOSTBO INVIATO 

Gì ANC ARLO LANNUTTI 

• • BETLEMME, «intifada» 
settimo mese. Nel mercato di 
Betlemme, un centinaio di 
metn più in su della piazza 
della Natività, i venditori co
minciano a smontare le loro 
bancarelle, a rimettere a po
sto le mercanzìe e le cassette 
di frutta e verdura. Fra poco 
sarà mezzogiorno, il termine 
delle tre ore dì apertura con
sentite dalla leadership clan
destina. C'è ancora molta ani
mazione. A un tratto si sente 
Uno sparo, ed è un fuggi fuggì 
generale. Un gruppo di ragaz
zi ha preso a sassate una pat
tuglia di soldati, questi rispon
dono caricando, in assetto di 
guerra. È una specie di dram
matico gioco a rimpiattino. I 
ragazzi, con iyplti coperti dal
le kefyah, barricano i vicoli, 
tirano sassi, gridano in coro 
•thawra natta al nasr», rivolu
zione fino aita vittoria, lo slo
gan dell'Olp. All'accorrere dei 

soldati si dileguano, per nco 
minciare qualche vicolo più in 
là. Intanto escono gli studenti 
delle elementari e delle me
die, arrivano ingruppo armati 
dì sassi e bottigliette vuòte, è 
danno man forte. Giù, sulla 
piazza della Natività, sì è fatto 
il deserto: tutto è chiuso, i turi
sti sono svaniti, ì soldati ten
gono le armi imbracciate, le 
jeep vanno e vengono. Una 
arriva con due arrestati, non 
avranno più dì 12-13 anni. Po
chi chilometri fuori città, im
provvisate bandiere palestine
si pendono dai fili della cor
rente elettrica. 

Israele comincia a fare r 
conti con il prolungarsi delta 
«intifada». È «un nuovo status 
quo di anormalità», osserva il 
noto commentatore Joel 
Greenberg; e sottolinea che 
dopo le clamorose e inces
santi battaglie di strada dei 
primi -mesi, ora si è passati a 

una fase di scontri minori ma 
diffusi, al boicottaggio econo
mico, alla disobbedienza civi
le e amministrativa di massa, 
in altre parole ad una «cronica 

: condizione di disordine* che 
fa sentire giorno dopo giorno 
il suo peso. Per tenere sotto 
contrailo i territori sono stati 
già richiamati in servizio mi
gliaia di riservisti dell esercito, 
ora i ministri della Difesa Rd 
bin e della Polizia Bar Lev 
hanno deciso il richiamo di 
mille riservisti anche nelle file 
della polizia. E Rabln ha chie
sto al Tesoro uno stanziamen
to urgente di altri 412 milioni 
di shekel (circa 340 miliardi di 
lire); Migliaia dì riservisti signi
fica migliaia di lavoratori e di 
tecnici, anche altamente qua
lificati, che hanno dovuto la
sciare i loro posti. E a questo 
si aggiunge il mancato afflus
so dei lavoratori e dei prodotti 
palestinesi. In tempi normali, 
il 36 per cento della forza la
voro di Cisgiordania e Gaza è 
occupata in Israele, il 70 per 
cento dei prodotti dei territori 
si vendono in Israele, il 90 per 
cento delle importazioni nei 
territori vengono da Israele, 
secondo un rapporto di tipo 
colonialistico imposto dal go
verno di Tel Aviv. Ora tutto 
questo è cambiato, o sta cam
biando; e la leadership della 
«intifada» esorta la popolazio
ne a darsi strutture economi

che e sociali alternative. Sor
gono decine di comitati, che 
le autorità cercano di troncare 
con gli arresti. 

La conseguenza di tutto 
questo è che, secondo il Di
partimento economico della 
Banca Hapoalìm, una delle 
principali del paese, quest'an
no Israele perderà circa il 2 
per cento del reddito naziona
le a causa della «intifada», un 
calo - s i osserva - solq appa
rentemente limitato. Nel set
tore del turismo, ad esempio, 
il più severamente colpito, è 
prevista una perdita di 350 mi
lioni di dollari (óltre 440 mi
liardi di lire). «Scopo detta ri
volta - dice il professor Hosni 
Beshara della Università di Bir 
Zeit - è di rendere l'occupa
zione costosa, mentre finora 
per gli israeliani era produtti
va». Ibrahim Karaeen, diretto
re del Servizio stampa palesti
nese (chiuso dai militari per 
sei mesi) aggiunge: «Il senso 
politico della "intifada" è 
molto semplice: essa ha ri
condotto i rapporti fra occu
pati e occupanti alla loro di
mensione naturale. L'occu
pante non deve trarre vantag
gi, e qualunque cosa voglia la 
deve imporre con la forza. Ba
sta con la favola dell'occupa
zione liberale, benevola. L'oc
cupazione è occupazione. E 
con t'intifada i palestinesi han
no detto basta». 

,^1 
La Svizzera 
restituisce parte 
dei capitali 
di Marcos tfT 

lt tribunale del cantone svizzero di Friburgo ha decretato il 
rientro nelle Filippine di una parte dell'ingente patrimonio 
accomulato in Svizzera dall'ex dittatore filippino Ferdinan
do Marccs (nella foto). Lo ha reso noto ieri il portavoce 
del ministero delta Giustizia, Joerg Kistler, precisando che 
alle autorità filippine sarà concesso di esaminare docu
menti bancari di estrema importanza. L'annuncio giunge 
pochi giorni prima della visita in Svizzera delta presidente 
Corazon Aquino, che sarà in Svizzera mercoledì per discu
tere anche la questione dei beni sottratti da Marcos a 
Manila. Kistler ha rifiutato di commentare le notizie diffuse 
dalla stampa svizzera, secondo cui i beni dell'ex presiden
te nelle banche di Friburgo ammonterebbero a circa 62 
miliardi e mezzo di lire e che questi sarebbero solo una 
pìccola parte di quanto Marcos ha depositalo in banche 
svizzere nei 20 anni in cui è stato al potere. 

Ancora disordini 
fra studenti 
e polizia 
in Corea del Sud 

A una manciata di settima
ne dall'inizio delle Olimpìa
di, gli studenti sono tornati 
a scontrarsi in piazza con la 
polizia. Trenta giovani sono 
stati arrestati. In una riunio
ne all'università di Seul, gli 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ studenti hanno deciso di ri-
• • » • • • • • ^ ^ ^ ^ m a m ^ ^ ^ tentare la «grande marcia» 
verso Panmunjom, il villaggio di frontiera con la Corea del 
Nord, stroncata venerdì scorso da sessantamila poliziotti: 
ci riproveranno il 15 agosto prossimo, anniversario della 
liberazone dal dominio coloniale giapponese. Quel picco-
Io villaggio sta diventando il simbolo del problema della 
riunificazione fra te due Coree riproposto dagli stessi stu
denti che hanno organizzato l'iniziativa di dialogo con gli 
studenti nord-coreani. 

Forse cento morti 
nel disastro 
diArzamas: 
lo dice la Pravda 

•Si é avvicinato a cento» il 
numero dì morti ad Arza-
mas, ha scritto ieri la Pra
vda, che però non ha forni
to cifre ufficiali perché c'è 
ancora «un numero impre
cisato di dispersi». L'organo 

^^^^^____^^_m del Pcus fa un bilancio ag-
^ ^ ^ ^ ^ ™ > " ™ ^ ^ ^ " giornata «ma non definiti
vo» dell'esplosione di 120 tonnellate di esplosivo indu
striate che si trovavano nei tre vagoni di coda di un treno 
merci. La sciagura avvenne la mattina del 4 giugno scorso, 
mentre il merci passava davanti alla stazione dì Arzamas 
(cancellata dall'esplosione), 400 chilometri a est di Mo
sca. «A una settimana dall'esplosione - scrive la Pravda -
quanto è accaduto si delinea con maggiore chiarezza e 
tragicità, lt nùmero dei morti si avvicina a cento, i ricovera
ti sono oltre duecento, tra cui non pochi gravi. Vi è un 
numero imprecisato di dispersi. Sono rimaste senza tetto 
87 dì 700 famiglie: un bilancio triste e non definitivo». 

«Largo ai giovani»: 
si dimettono 
sedici accademici 
sovietici 

Sedici alti dirìgenti della 

Erestigiosa Accademia del-
; scienze déll'Urss si sono 

volontariamente dimessi 
dal loro incarico «per ragio
ni d'età»: lo ha reso noto 
l'agenzia Tass sottolinean
do che il fatto, senza prece-

^™^"•••••«••••••••»«•«• denti, è stato dettato dal 
•desiderio di inserire attivamente nel processo dì riorga
nizzazione degli istituti scientifici giovani di talento». Tra i 
dimissionari vi sono sei segretari di dipartimento e dieci 
membri della presidenza dell'Accademia, tutti passati a 
•consiglieri» del presidium, la presidenza collettiva dell'or
ganizzazione scientifica. Lev Semjonov, capo della dire
zione del personale dell'Accademia, ha riferito alla Tass 
che il «rinnovamento» del personale scientifico «prosegui
rà». Attualmente, infatti, 20 direttori e tre vicedirettori dì 
istituti scientifici, nonché 160 capi di sottodìpartìmentì, 
sono «in età avanzata». 

Gamberi-killer 
minacciano 
le spiagge inglesi 
(e le nostre) 

Una specie di gamberi gi
ganteschi, lunghi trenta 
centimetn e che con te loro 
potenti chele attaccano e 
smembrano le prede, si sta 
diffondendo nei mari ingle
si e nel Mediterraneo. I 
•gamberi-mantide», scrive 

^ ™ ™ " ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ™ , B sulla rivista scientifica «Na
ture» Roger Hardie, del dipartimento di zoologia dell'uni
versità di Cambridge, «attaccano la preda a una velocità di 
trenta centimetri al secondo e possono smembrare anima
li molto più grandi di toro». Paul Clark, esperto del museo 
di storia naturale di Londra, sostiene che il feroce predato
re, che vive in acque tropicali, è riuscito a «evadere» e 
adesso ha raggiunto l'Europa sistemandosi nei pressi dei 
filtri degli scarichi a mare dèlie centrali elettriche, dove il 
calore dell'acqua è simile al suo habitat naturale e da lì si 
sta diffondendo verso coste più temperate, come l'estua
rio del Tamigi, alcune zone del Mediterraneo e le ìsole 
greche. I gamberi potrebbero anche attaccare l'uomo; lo 
sostiene Paul Clark. Un esemplare di soli sei centimetri, 
inserito in un tubo di vetro per studiarne il comportamen
to, è riuscito a frantumarlo a colpì di coda: come se un 
uomo alto un metro e ottanta fosse riuscito a infrangere a 
cazzotti una parete di vetro dello spessore di otto centime
tri. 

VIRGINIA LORI 

-^—^——— La situazione nel paese in breve tempo si è capovolta. Le forze armate si sono strette attorno al loro capo 
Ma dietro al fallimento americano si leggono le responsabilità del Pentagono e della Cia 

Panama, il fiasco di Reagan rafforza Noriega 
Dopo un anno di furibondi attacchi, denunce pena
li, sanzioni economiche e minacce militari, Manuel 
Antonio Noriega appare saldamente in sella ed in 
grado di dettare agli Usa le condizioni delta propria 
uscita di scena. Per Reagan è un clamoroso fiasco. 
Ma il peggio, per il governo americano, deve anco
ra venire, E comincerà, probabilmente, proprio 
quando i'«uomo forte» deciderà di farsi da parte. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• i CITTA DI PANAMA. «Quel
lo che è successo è presto 
detto: per uccidere un topo 
Reagan ha dato alte fiamme 
tutto il granaio. II granaio è 
brucialo ed il grano anche. Il 
topo, invece, e ancora vivo. 
Direi, anzi, più vivo che 
mai.»», Questo dice Guillermo 
Baltén, proprietario di un em
porio tessile lungo via Espana. 
L'ultima volta che l'avevamo 
incontrato, ai primi di aprile, 
era un fanatico sostenitore 
della «Cruzada civilista» 0'op
posizione di centro-destra) ed 
aveva 17 dipendenti. Oggi i 
suol Impiegati si sono ridotti, 

esclusa la moglie Gloria im
provvisatasi cassiera, a quat
tro anime vaganti per un em
porio semideserto. Ed anche i 
suoi entusiasmi politici ap
paiono, in verità, alquanto af
fievoliti. O, per meglio dire, 
svaniti, andati in fumo, an
ch'essi, nell'incendio del gra
naio, Dì ciò che fu la «Cruza
da*, infatti, non resta oggi che 
un mucchio di cenere. 

It cambiamento, per chi 
manca da Panama da un paio 
di mesi, è impressionante. Al
la fine di marzo giornalisti ed 
osservatoli andavano ansiosa
mente contando le ore in atte

sa della partenza del «topo*, 
ovvero del! generale Manuel 
Antonio Noriega, irrimediabil
mente inlrappolato tra le 
fiamme che il più potente go
verno del mondo aveva furio
samente appiccato in tutti i 
centri nevralgici del paese. 
Oggi l'«uomo torte» appare 
più che mai tale e, trasforma
tosi in gatto, ha potuto persi
no permettersi di «giocare» 
con gli emissari frettolasa-
mente inviati da Washington 
per trattare, ormai al ribasso, 
le condizioni della sua uscita 
di scena. Alla fine di maggio, 
dopo l'ultimo «no» di Noriega, 
it «Washington Post» com
mentava: «Se le informazioni 
sono corrette, l'offerta (quella 
avanzala dall'amministrazio
ne Reagan, n.d.r) aveva tutte 
le caratteristiche di una vergo
gna nazionale: stimato gene
rale, per favore, se ne vada 
per qualche mese - però, ov
viamente, torni per Natale - e 
noi cancelleremo, prima del 
suo rientro a Panama, tutte 
quelle brutte accuse penali 
per traffico di droga. Che 

spettacolo, che farsa...». Il re
sto della stampa americana, 
senza eccezioni, faceva eco. 
•Dalle spacconate all'umilia
zione», titolava «Newsweek». 
Ed il «Time»: «Anatomia di un 
fiasco». Nessun dubbio: per 
Reagan si trattava del più cla
moroso smacco dei suoi otto 
anni di presidenza. 

Ma perché questo repenti
no cambio di scena? Dove il 
generale Noriega, apparso a 
marzo al culmine dell'isola
mento politico e sociale, ha 
trovato la forza di resistere? 

«lo credo - dice il sociolo
go Alberto Creis - che nell'ini
ziativa dell'amministrazione 
Reagan le ragioni contingenti 
di politica interna abbiano 
prevalso sulie considerazioni 
strategiche di politica estera. 
Il presidente doveva rispon
dere alla campagna antidroga 
lanciata dai democratici. Do
veva dimostrare, dopo gli in
successi dei contras in Nicara
gua, che ancora era in grado 
di mostrare i muscoli in Cen
tro America. E lo ha fatto 
prendendo a pugni un vec

chio amico, un "uomo utile", 
come lo definì George Bush. 
Doveva essere un "blitz", una 
vittoria per ko al primo round. 
Ma così non è stato. E per 
molte ragioni che Reagan ed i 
suoi consiglieri avevano evi
dentemente sottovalutato: la 
compattezza delle Forze ar
mate attorno a Noriega, in
nanzitutto. Una compattezza 
che, paradossalmente, pro
prio la virulenza dell'attacco 
ha finito per consolidare». 

La forza di Noriega, aggiun
ge, sta proprio nell'aver resi
stito, chiamando il bluff di un 
attacco senza respiro strategi
co che, in quanto tale, era pri
vo dell'appoggio di due setto
ri fondamentali, il Pentagono 
e la Cia, preoccupati per il pe
ricoloso alterarsi degli equili
bri polìtici faticosamente rag
giunti - e proprio grazie a No
riega - in un paese di vitale 
importanza militare. Dentro il 
granaio che Reagan stava alle
gramente bruciando c'erano 
il canale interoceanico, il co
mando sud delle Forze arma
te e, infine, la più importante 

base di spionaggio elettronico 
degli Slati Uniti. 

Ma non solo. «Anche le 
sanzioni economiche imposte 
dal governo americano - dice 
l'economista Jorge Aleman -
si sono rivelate un'arma a 
doppio taglio. Alla lunga infat
ti, colpendo a morte il centro 
finanziario ed ì commerci, 
hanno finito per indebolire 
proprio le basì sociali della 
Cruzada. ovvero degli alleati 
interni dell'attacco reagania-
no. Noriega sapeva che il tem
po giocava a suo favore. E 
non sì è mosso dalla sua pol
trona». 

Ed ora, che accadrà? Pana
ma, in questi giorni, sembra 
vivere nella strana, indecifra
bile quiete che segue ogni 
tempesta. Tra le ceneri dell'in
cendio si muove un paese im
poverito da un perenne stato 
d'emergenza. Le banche han
no da poco rinnovato per altri 
90 giorni te restrizioni, la gen
te, in assenza di contanti, con
tinua a vivere con gli assegni 
emessi da) governo. 1 negozi, 
un tempo tra i meglio forniti 

del continente, appaiono de
solatamente vuoti. Tutti i riflet
tori intanto - mentre si intrec
ciano le voci su nuovi possibili 
mediatori: Arias, Cerezo, Car
los Andrés Perez - restano 
puntati sul generate: rimane? 
Se ne va? E se se ne va, a quali 
condizioni? 

«Le forze di difesa - dice 
Alberto Greis - sì sono mante
nute unite attorno al loro ca
po. Ma sono anche profonda
mente cambiate. E non pro
priamente nel senso auspica
to dagli Stati Uniti. Nei giorni 
scorsi si è {ormato il Consiglio 
strategico militare, con it 
compito di assistere il coman
do, di qui al 2000, in tutte le 
questioni che riguardano la 
sovranità e la difesa territoria
le in vista del compimento del 
trattato Carter-Torrijos. Ne 
fanno parte un colonnello, tre 
tenenti colonnelli, dieci mag
giori e sei capitani. Questo si
gnifica una cosa molto preci
sa: una ascesa dei quadri in
termedi, degli ufficiati giovani 
più legati alla "purezza" del 
messaggio nazionalista di Tor-
rijos». 

Urss 

Voci 
di scontri 
a Bakù 
tm MOSCA. Scontri sareb
bero avvenuti ieri a Bakù, 
capitale della repubblica 
sovietica dell'Azerbaigian, 
mentre Azeri musulmani 
manifestavano nel centro 
della città, alcuni dei quali 
gridando «Morte agli Arme
ni*. 

Lo riferiscono fonti occi
dentali dalla stessa Bakù in
terpellate dall'agenzia 
«France Presse» dopo che il 
dissidente sovietico Valéry 
Senderov aveva avvertito 
che nuovi «pogron» erano 
avvenuti a Baku contro la 
minoranza armena della cit
tà e che «migliaia di perso
ne» manifestavano per le 
strade. Senderov ha citato 
fonti secondo le quali diver
si armeni sarebbero stati uc
cisi a Bakù. 

Tuttavia un dirigente del
la televisione della repub
blica dell'Azerbaigian ha af
fermato che «tutto è calmo 
come al solito a Bakù» e ha 
smentito che si siano svolte 
manifestazioni o che perso
ne siano state uccise. 

Francia 

Scandalo 
alla Borsa 
di Parigi 
• • PARIGI. Un nuovo scan
dalo si è abbattuto sulla Borsa 
di Parigi, con la scoperta che 
la gestione del fondo di garan
zia della società delle borse 
francesi ha perso 500 milioni 
di franchi (più di cento miliar
di di lire) nel crack borsistico 
dell'autunno scorso. 

Il fondo di garanzia è una 
sorta di «cassa comune» degli 
agenti di cambio, alimentata 
dai prelievi che vengono effet
tuati su commissioni e media
zioni, e serve a coprire I rischi 
di eventuali «incidenti» e a in
dennizzare i clienti dì opera
tori insolventi. 

La perdita di S00 milioni (su 
un totale di circa 1,06 miliardi 
di franchi), è avvenuta su un 
investimento in Matif (merca
to a termine degli strumenti 
finanziari), e non è ancora 
chiaro se sia dovuta a malver
sazione o a una cattiva cono
scenza dei rischi relativi al 
nuovi mercati finanziari. 

l'Unità 
Domenica 
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